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RAMIFICAZIONE TEMPORALE E TERRITORIO

Intervento:

Relativamente al sotto pacchetto, dove esiste una complessità maggiore, hai notato che a questa complessità maggiore corrisponde una ramificazione temporale diversa rispetto alle condizioni normali? È più folta, più ramificata, insomma diversa?

Falco:

Quella che definiamo ramificazione temporale è presente, come reazione, ad una serie di eventi, spesso difficili da individuare. Non si sa qual è l'evento che fa da fertilizzante rispetto ad un altro che non svolge la stessa funzione. Ricordiamoci che abbiamo provato ad immaginare la ramificazione temporale come qualcosa che avviene sul dorso di un libro, come se ognuna delle pagine fosse una diversa dimensione. È come se mi si chiedesse se, su un terreno di tipo diverso, le radici di un albero sono capillari, sono più fitte o meno fitte. Non so di cosa si nutre esattamente quell'albero perché l'albero non si trova nella mia dimensione; nella mia dimensione passa soltanto un ramettino, un pezzettino. Non posso saperlo, posso soltanto dire che esiste una ramificazione rispetto al resto del terreno, per altri tipi di estensioni, di elementi temporali. Non so se questa ramificazione è determinata da questa concentrazione di complessità, anche perché la concentrazione di complessità è basata su principi molto aleatori, molto fumosi. Da un lato possiamo considerare complessità il padroneggiare una serie di eventi, cioè avere un potere su una serie di eventi, d'altro canto potremo considerare complessità la complicazione in un determinato spazio di circuiti, di pensieri, di idee. 

Teoricamente ci potrebbe essere una maggiore complessità in una città anziché in campagna perché ci sono più persone; in realtà, questa complessità potrebbe generare una maggiore confusione, quindi in realtà una minore complessità, perché la complessità è data anche dal suo utilizzo. Ricordo che, quando parlavamo degli elementi costituenti l'Universo ed in particolare della Legge del Risparmio, si insisteva sull'efficacia; ha valore ciò che, con un minimo dispendio di energia, produce il massimo effetto. Se c'è soltanto un effetto o grande complicazione non significa che esiste complessità. Quindi, è difficile definire se una complessità in costituzione, in formazione, possa, in qualche maniera, equivalere od essere anticipata da una qualche ramificazione. Non posso fare un abbinamento del genere perché la complessità di quel luogo non è determinata da quel solo piano, da quella sola pagina, ma piuttosto è la somma. Facevamo l'esempio dello spessore di un tot numero di migliaia di dimensioni sulle quali si ricama quel particolare stato dell'essere che è la ramificazione temporale con l'ecosistema al quale partecipa. Quindi, i nostri sono, semmai, sistemi derivati da quelli temporali e non il contrario. 

PENSIERO ED ELABORAZIONE

Intervento:

Vorrei sapere se effettivamente, in quei punti, si può parlare in qualche modo di pensiero.

Falco:

Possiamo andare a caccia di pensiero ed arrivare al punto di immaginare che la nostra elaborazione, che è sempre posticipata, in quanto il nostro è un ricordo anziché un pensiero, possa ad un determinato punto creare una sorta di corto circuito temporale per cui si riesce ad anticipare il ricordo tanto da farlo diventare contemporaneo all'azione o addirittura anticipare l'azione. Ma non è ancora il nostro caso, anche perché non esiste soltanto l'elaborazione individuale, quella dei pensieri di ciascuno di noi, ma il pensiero, il ricordo, l'elaborazione, l'azione prodotta dalla complessità raggiunta da ciascuno di noi comunque si confronta con quelle dell'ambiente dell'umanità stessa. Proviamo ad immaginare un esempio marino: noi possiamo avere un'onda che arriva contro la costa. Può creare un effetto che sarà smorzato dalle onde di ritorno di ciò che esiste dietro. Non è detto che una grande onda produca un grande effetto; dipende dal ritmo, dalla dinamica, dipende dalla direzione, dipende da molti altri elementi che non sono propri dell'onda ma fanno parte semmai dell'ambiente. Ora, del nostro ambiente, fanno parte i nostri fiumi, i nostri preconcetti, le idee sulle quali ci siamo formati, che sono ancora diverse dai preconcetti. Sono elementi che abbiamo dentro e che difficilmente modifichiamo perché non ce ne rendiamo conto; sono connaturali con noi, mentre ciò che è successivo e che deriva da un’applicazione delle nostre idee è già frutto di una scelta, di una complessità maggiore che possiamo essere in grado di reggere. In ogni caso dipende dagli altri: possiamo immaginare e pensare la pace del mondo ma non è detto che siamo in grado di applicarla e non è sufficiente semplicemente applicarla perché ciò avvenga.

Esistono concomitanze di fatti, eventi, elementi storici, geografici, economici, demografici che influiscono ed influenzano costantemente qualunque nostra idea e qualunque nostra scelta. Possiamo avere un’anima pacifista che però deve confrontarsi con tutto ciò che è relativo allo scontro, alla prevaricazione, alla violenza, alla forza con le sue applicazioni riconoscibili. Ecco, bisogna confrontarci con questi aspetti; non possiamo darli per scontati e non possiamo considerare il nostro pensiero e tanto meno la nostra idea, avulsa dall'insieme. Ci sono spesso dei gruppi, delle persone che organizzano un momento di preghiera mondiale dove tutti quanti contemporaneamente pensano a qualche “bene” che si riversa sul mondo. Sono preghiere completamente inutili ed autoassolventi, non servono assolutamente ad altro. Molto spesso, con questa idea, la persona si mette la coscienza a posto per un anno, fino all'evento successivo del genere, dove ha fatto un quarto d'ora di preghiera idealmente collegata con altri, ma non è successo niente di più e poi continuerà a fare quello che faceva prima. Solo un’azione continua, ripetuta, può produrre degli effetti e questa somma di effetti semmai può trasformarsi in rituale e questo Rituale può acquisire la erre maiuscola e diventare pensiero. 

IL PARADISO DELL’INIZIATO E I QUESITI

Intervento:

Non abbiamo mai approfondito cosa succede nella Soglia, nel Paradiso dell'Iniziato.

Anche in questo luogo dovrebbe operare una qualche specie di 8° quesito. Se bisticciano gli dei, come nel Pantheon greco, non vedo come un qualcosa del genere non possa succedere ad anime che non hanno ancora raggiunto il vertice massimo dell'evoluzione spirituale: la riscoperta del dio interiore.

Seconda parte della domanda: chi è il Falco guida nel Paradiso dell'Iniziato?

Falco:

Ciò che avviene nel mito, nel Pantheon greco, è relativo ad una narrazione in buona parte esoterica per tramandare dei messaggi che non hanno niente a che fare con il raccontino di ciò che fanno gli dei in questa forma. Oltre tutto, ricordiamoci che un giudizio nei confronti del comportamento, per quanto riguarda il mito degli dei greci, è completamente distaccato dalla nostra cultura e non può essere né giudicato né tanto meno paragonato; è un altro modo di considerare la realtà. Per esempio, tutto ciò che è relativo alla sfera della sessualità non ha niente a che vedere con le versioni riduttive che sono sopravvenute poi con il controllo politico e sociale da parte delle Chiese, in questo caso in particolare della Chiesa cristiana, attraverso il controllo della sessualità delle persone. Quindi è un’idea completamente lontana e diversa rispetto a quella greca.

Abbiamo provato ad immaginare le regole e le norme che possano reggere la Cittadella dell'Iniziato. Ricordo che questo è un elemento che congiunge aspetti fra loro inconciliabili, un punto nel quale non c'è tempo, non c'è azione; non c'è bisogno di avere alcun dirigente all'interno di queste condizioni. Se esiste un lancio, una spinta, questa spinta prosegue, è una spinta che ogni individualità ha colto, ha una direzione che poi è data  da varie considerazioni. Hai fatto bene ad accennare se, in questo luogo non luogo, esiste qualcosa di simile ai Quesiti perché i Quesiti hanno la finalità prima di esaminarci, di permettere a ciascuno di noi di stabilire qual è il proprio voto, qual è la propria collocazione, in quali materie siamo promossi ed in quali bocciati o rimandati in quanto, nel momento nel quale abbiamo sottoscritto un contratto spirituale che si chiama iniziazione, ne abbiamo assunto le regole, e queste regole possono essere da noi applicate. Se siamo nel giusto, rispettiamo la linea per la quale abbiamo giurato presenza. Se non lo facciamo, non facciamo il nostro compito; letteralmente questo è il significato che possiamo dare a questi termini. I Quesiti ovviamente hanno più livelli di applicazione, in particolare possiamo notare ciò che ha a che fare con modifiche, correzioni e trasformazioni che sono connaturate a ciascuno di noi o che riteniamo spesso, per una comodità esistenziale, spesso immodificabili. Facciamo una cosa: “sono fatto così e non posso farci nulla.” Questa è un’esclamazione classica ma è un elemento giustificativo. Perché? Perché gli sforzi atti a produrre un qualsiasi  cambiamento rispetto alle nostre linee guida, rispetto ai nostri preconcetti, alla nostra formazione, alle nostre idee, non sono immediate all'azione. È un po’ come quando muovi un remo; se avviene istantaneamente la nave non fa subito un angolo retto, C'è un tempo adatto e si avvia un cambiamento. Se si persegue, se si sa insistere, il movimento, il cambiamento diventa allora permanente ed allora acquisiamo un livello di giustizia, altrimenti ricadiamo esattamente nella condizione precedente, avendo speso ed esaurito fondi che abbiamo avuto a credito nel momento dell'iniziazione.

Se è chiaro allora comprendiamo perché l'applicazione dei Quesiti, nel nostro pensiero, è fondamentale ed è fondamentale per raggiungere tutto quanto è necessario alla nostra evoluzione, alla nostra illuminazione e metamorfosi.

Metamorfosi significa proprio cambiare; e questo cambiamento, perché possa mantenersi tale, deve essere mantenuto. Come dicevamo in passato, per applicare una forza, se il peso è grande, devi aumentare il tempo dell'applicazione della forza per produrre un effetto, altrimenti non sposti nulla. Quindi, dobbiamo avere una cultura capace di farci rendere conto che non possiamo avere una reazione immediata quando la nostra azione non è continuata, non può esserci un’azione immediata; abbiamo un'inerzia che va vinta e, per vincere un'inerzia, ci vuole del tempo necessario. Capita spesso che la nostra inerzia incontri i nostri ritmi e, se incontra i nostri ritmi, passiamo da una inerzia all'altra.

LA VELOCITÀ DI DAMANHUR E DEGLI INDIVIDUI

Intervento:

Alla creatura temporale è stato proposto il sacrificio al fine di ottenere un’energia a noi mancante, utile per un’accelerazione nell’ambito della ricerca della tecnologia e, poi, in un secondo momento, noi abbiamo rinunciato. Questa condizione sacrificale potrebbe invertirsi ed essere proposta anche a noi creatura popolo dal momento che anche noi viviamo, contemporaneamente, in più dimensioni, anche se non ne siamo coscienti. Oppure è legittimo pensare che noi abbiamo un mandato, che siamo dei rappresentanti, che possiamo tutelarci da queste forme di predazione in quanto c'è una Triade appena composta ed abbiamo l'attenzione al Graal?

Falco:

Innanzi tutto noi non abbiamo proposto questo: è come chiedere ad una lepre o ad un cinghiale se puoi sparare. “Puoi sacrificarti?” “Figurati se ti dice sì.” Avevamo una forza che potevamo applicare; non siamo però andati a caccia, non l'abbiamo fatto, abbiamo scelto di non applicare una forza che avremmo potuto applicare e, quindi, non abbiamo proprio chiesto niente. Abbiamo scelto di non agire in questa direzione. E poi non mescolerei altri aspetti per trovare soluzioni a questo proposito. Si sono fatte nel frattempo altre scoperte, per fortuna, con un discreto ritmo per cui, in parte, abbiamo sopperito a vantaggi che avremmo potuto avere. In tutto questo rimane e permane un elemento essenziale e che è l'unico elemento che ha fatto pendere la bilancia sul fatto di non applicare forza per ottenere un risultato: non saremmo stati capaci, come individui, per mancanza di preparazione sufficiente, per una non velocità sufficiente di preparazione, di sfruttare a pieno il risultato. Non siamo preparati, nel senso che abbiamo più potere, più conoscenze, più applicazioni, più possibilità di quante singolarmente ogni iniziato sappia usare, per i mille motivi che ciascuno può avere. Tra le mille deviazioni e scelte che ciascuno può fare nella propria vita normalmente una persona ha puntato su un certo obiettivo; poi c'è stata una scelta di tipo affettivo, di salute, si devia di colpo e la forza che si stava applicando per portare i necessari cambiamenti viene applicata in una altra direzione. Di solito, come dicevo già in passato, aspetti di questo genere fanno perdere un certo numero di anni alla persona. Questo succede nei fatti, nella natura umana. In una condizione di Popolo, quando qualcuno rallenta o devia dall'applicazione del proprio sforzo per ottenere un risultato comune, altri lo stanno invece facendo. Quindi, se c'è una sufficiente maggioranza che, anche in forma alternata, riesce ad applicare questa forza, allora, in questo caso, l'insieme procede e tutta Damanhur va avanti, ma ciò che poi preoccupa è che il singolo non va avanti alla stessa velocità in cui procede l'insieme. Se cento persone spingono e cinquanta non spingono e, poi, cinquanta di queste non spingono più ma le altre si rimettono a spingere, la conclusione è che nell'insieme la spinta c'è stata sempre, costantemente e continuamente, mentre la spinta è cessata da parte di singoli, magari convintissimi nel loro orgoglio, nelle loro scelte, nelle loro idee, di essere dei straordinari sollevatori di peso. Spesso ci si confronta con delle situazioni caratteriali con le quali, poi, ognuno deve fare i conti. Ogni tanto qualcuno viene a parlarmene; molte volte qualcuno non viene a parlarmene; è la persona che deve fare le proprie scelte e deve riuscire con tutto l'aiuto e l'amore possibile ad affrontare le cose. Abbiamo i limiti di orgoglio, abbiamo i limiti di capacità ma quasi sempre sono limiti di orgoglio più che di capacità e poi di scelte che man mano ciascuno determina, facendo la propria strada. 

BUCHI DI PENSIERO E CORRENTI DI PENSIERO

Intervento:

Negli ultimi mesi hai parlato del buco di pensiero. Hai detto che nel tempo il buco di pensiero sarebbe anche aumentato; però, mi sembra che avessi anche detto che era stato fatto qualcosa per far arrivare quelle famosi correnti di pensiero verso il nostro pianeta, cioè una maggiore quantità di pensiero. 

Falco:

Succede questo ma non abbiamo forza sufficiente per sollevare questa maggiore quantità di pensiero. La spiego con un esempio molto semplice: immaginate di avere un disco di pietra di una sufficiente grandezza che, per essere sollevato, ha bisogno di duecento mani che lo sollevano. Non abbiamo abbastanza mani per far questo. Possiamo facilmente collegare questo a quanto dicevamo prima, a questioni che definirei umane che possono toccare ciascuno. Ovviamente, le forze di ciascuno, l'intensità, la partecipazione da parte di ciascuno è alternata e non continua, sia nella quantità che nella durata dell'azione, dello sforzo. Quindi, esistono questi teorici tappi, potremmo muoverli ma hanno il grosso difetto che debbono essere sollevati da un numero di volontà sufficienti, da una energia magica sufficiente. In realtà non si sa mai se c'è o non c'è l’energia, è proprio questo il punto, qual è cioè la durata dell'applicazione, altrimenti qualcosa in più si potrebbe fare. Nel contempo il buco di allarga.

Che si allarghi direi lo possiamo notare dentro di noi, lo possiamo notare tra di noi, lo possiamo notare in maniera ancora più evidente al di fuori di noi.

Intervento:

Questa operazione di sollevamento è una operazione che dobbiamo fare noi damanhuriani. 

Falco:

Certo, noi “siamo accreditati per”, non possono certo farlo altri che non saprebbero neppure cosa fare e come farlo. Diciamo che è come se fosse, per metterla in una altra maniera, una sorta di bliz dell'epoca, adatto al momento e che potrebbe essere svolto con l'applicazione dei Quesiti. Senza la loro applicazione non hai sufficiente forza per fare cose che sono alla nostra portata.

Intervento:

In passato, prima di parlare di buco di pensiero, parlasti di depressione temporale; sono due cose diverse?
Falco:

Sì, sono due cose diverse che però si trovano sempre abbinate, collegate fra loro.

IL TERRITORIO TEMPORALE E IL DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Allora vuole dire che noi, in questi anni, stiamo attraversando un territorio temporale difficile.

Falco:

Stiamo attraversando una palude temporale. Quando facevamo gli esempi relativi alla scoperta del territorio temporale nel quale ci muoviamo si provava ad immaginare che fossimo di fronte ad un arcipelago, a delle isole, ad un continente, a delle penisole. Non si riusciva bene ad afferrare questa condizione. Oggi, definendo diversamente il discorso, direi che questo è un territorio fatto d'acqua, fatto di terra, quindi una palude. Non si capisce bene cosa è fuori e cosa è dentro a questo proposito, quindi è anche difficile definire, nella maniera appropriata ed in un determinato tempo, qual è la composizione del territorio. La linea generale esiste perché è monitorata costantemente; avvengono anche effetti di ritorno, relativi a tutto ciò che ha a che fare con il distacco dei piani. Ci sono dei movimenti, dei tentativi per farci precipitare in condizioni superate; mi rifaccio al discorso che, a suo tempo, raccontavo, della storia che tende a riportare le cose anche a distanza di tempo sul vecchio passo, a rieugualiare i punti. Noi non teniamo solo i piani ben separati ma abbiamo abbondantemente sostituito il tempo precedente, ma esistono ancora onde di ritorno e, poi, se esiste una depressione temporale, vuol dire che esiste una fluidità che reggiamo con difficoltà perché, pur essendo in grado di saturare gli eventi, se prima avevamo una colla che incollava delle pagine asciutte, ora la stessa colla deve essere usata per incollare delle pagine bagnate, e questo è più difficile. È molto difficile perché questa scollatura può essere determinata da questi aspetti e quindi diventa più difficile che possa avvenire la saturazione degli eventi. Ed allora cosa si fa a questo proposito? Si cerca di cambiare il tipo di colla, una colla più istantanea, più forte, più adatta. Si è fatto questo con miglioramenti tecnologici, con delle strumentazioni più adatte, con elementi in simbiosi, semplici. Abbiamo cercato di usare due colpi di pinzatrice dove prima usavamo la colla, continuando con l'esempio di questo genere. Però se la carta è bagnata non è detto che i punti tengano. 

INIZIATI , PRESENZA E COMUNITÀ
Sempre più si evidenzia la necessità di avere un alto livello di presenza, di partecipazione, e di coscienza da parte degli iniziati. Questo è sempre più necessario; oltre ad un certo punto le ruote slittano. Abbiamo un mezzo straordinario ma è formato da individui, da persone e, di conseguenza, abbiamo bisogno che queste siano capaci di applicare i quesiti nella maniera continuativa il più possibile e che finalmente si riesca ad uscire dal fatto di aver formato Damanhur con i nostri difetti e si passi invece sui pregi. Ora siamo nel punto della testardaggine; quindi, con rispetto di tutti, intendo dire che manca un senso sincero di ubbidienza. Ogni persona cerca, certamente, di svolgere al meglio il proprio lavoro, il proprio ruolo, da tutti quanti i punti di vista ma, nel momento nel quale venissero date delle indicazioni, per esempio per Nuclei/Comunità o anche per altri casi, bisogna vedere se si vogliono raggiungere questi punti. Abbiamo un certo numero di persone che hanno lottato e partecipato in modo tale da fare parte di Nuclei/Comunità, e non è un’operazione semplicissima perché presuppone, anche in questo caso, la capacità da parte di ciascuno di saper obbedire alle proprie scelte; non c'è bisogno di dare ordini. Fai una scelta ed obbedisci alle tue scelte, lo fai o non lo fai; abbiamo già parlato di questo, pur considerando che i Nuclei Comunità, per riuscire a coinvolgere a sufficienza, per essere tali, devono essere anche Nuclei di sostegno, debbono anche sostenere persone che hanno maggiori difficoltà. Si fa questo perché abbiamo un pensiero basato sull'idea di rilancio, di offrire altre opportunità, altre possibilità. Ovviamente non è eterno il sostegno che si può dare a chiunque all'interno di un Nucleo/Comunità, e poi esistono dei nuclei, delle abitazioni che non hanno nessuna intenzione di diventare nuclei comunità, perché non ne hanno nè la volontà, né l'interesse e la capacità. Non hanno la capacità,  la volontà per scelta ed anche il resto  per scelta. Quindi, ci troviamo con una condizione di questo tipo. Ciò è basato sul carattere, sull'incapacità di essere capaci di abitare un nucleo e di portare un contributo, di rimanerci e di non continuare ad essere eterni zingari perché non si trova mai il nucleo adatto a sé, e mille altre cose che fanno parte naturalmente della nostra esperienza di questi anni, di ciascuno di noi, per mille giustificatissimi motivi, ma poi i risultati alla fine sono quelli e poi, come sempre, avviene alcune persone hanno e continueranno ad avere difficoltà a trovare nuclei che li possano ospitare ma non perché le persone dei nuclei sono cattive ma perché quelle persone hanno seminato in un determinato modo ed hanno raccolto le conseguenze. 

Il raccolto è stato quello: o cambiano ciò che seminano oppure si troveranno ad abitare appesi, con una amaca, a due alberi. Sono sforzi che vanno fatti; io credo che l'iniziato abbia il potere di fare delle scelte per sé, ma per scelta non vogliono essere fatte, in contrasto con i propri giuramenti, con le proprie scelte dichiarate, e questo è anche un avviso perché fra un po' cesserà il tentativo di creare Nuclei/Comunità e ci troveremo, come alcuni anni fa, con alcuni nuclei/comunità e con gli altri nuclei che vagolano, che non hanno investito e che non hanno saputo scegliere. Di fatto esiste, in questo momento, una netta distinzione tra i cittadini iniziati, damanhuriani e i pseudo cittadini o i cittadini damanhuriani. Abbiamo una divisione di cittadini AA e i cittadini di vari livelli sono quelli che fanno Tecnarcato e Tecnarcalato, sono nei Nuclei/Comunità e poi ci sono quelli che sono gli eterni “attendenti”, nel senso aspettano che altri facciano per loro.

Sto facendo attualmente la stessa considerazione per il mondo del lavoro; nel senso che noi abbiamo bisogno di capacità professionali. Abbiamo delle strutture che promettono e fanno più di quanto, in molti casi, i singoli sappiano fare ed avviene, da un certo punto di vista, quello che avviene per Damanhur.

I NUCLEI DI LAVORO DI ECCELLENZA

Ho provato a lanciare l'idea alle Guide che potessero nascere dei nuclei di lavoro di eccellenza. Cosa voglio dire? Così come esistono dei nuclei abitativi, Nuclei/Comunità allo stesso modo provavo ad immaginare delle attività/comunità di eccellenza, quindi, dei luoghi, dei posti di lavoro dove non si cerca di tappare dei buchi con una bassa professionalità  per cui, poi, devi riparare i danni che capitano ma dove cercare invece di accentrare il più possibile le persone più capaci.

Di solito abbiamo qualcuno capace e molti non capaci; se c'è incapacità è perché non c'è applicazione. Non credo che non ci sia intelligenza, non c'è applicazione, non c'è dedizione e non c'è riconoscimento di quella attività. In alcuni casi, come è avvenuto per anni, una persona  svolge una attività che gli permette di portare a casa la quota. Diciamo che se tutti quanti viviamo in Damanhur, perché è un ideale nel quale ci riconosciamo, non capisco perché, se si lavora in attività, tanto più damanhuriane, non si debba lavorare per dimostrare un principio e quindi con il meglio delle proprie capacità e non con il peggio delle proprie capacità. Non capisco perché, in molti casi, la professionalità sia carente. Le Guide mi informano e mi mostrano nei fatti, a volte, che ci sono delle carenze, che ci sono cose che non sono state applicate; non si è imparato a lavorare, come si dovrebbe, in alcuni ambiti professionali dove invece dovrebbe essere un punto primario quello di potersi affermare attraverso un continuo raffinamento, nello svolgere una qualunque attività. Quindi, provavo ad immaginare cosa succederebbe se, in attività damanhuriane, prettamente tali, e ne abbiamo poche, si provasse ad applicare questo principio, anche perché mi sembra assurdo che, in tanti anni, siano i singoli, quindi le attività dei singoli, a reggere la struttura dell'intera Comunità damanhuriana mentre dovrebbero essere le attività damanhuriane che reggono la Comunità. Da tanti anni sono gli individui che reggono le attività, anziché le attività a reggere Damanhur, ed io sono veramente stufo di queste condizioni per cui sto insistendo da mesi perché le Guide, nelle nostre attività, assumano professionisti esterni. Dove non siamo capaci od abbiamo gente incapace a fare dei lavori, per favore, assumete persone esterne in attività nostre. O i nostri cittadini alzano l'attività di lavoro, ed io non voglio sentire parlare di attività statalistiche, oppure arriveremo al punto nel quale chiederò che vengano licenziate le persone che non hanno un livello professionale sufficiente; porteranno la loro incapacità da un'altra parte. O si comportano da iniziati damanhuriani, credendo in quello che fanno, lavorando per l'attività per la quale lavorano, sostenendo l'impresa perché ci credono - e questa è una parte fondamentale per Damanhur - oppure si cerchino un lavoro esterno. Non voglio posti di sostegno puro e semplice per statalizzare delle posizioni. 
O aumenta la professionalità o devono cercarsi un altro lavoro. Insisto su questo; sono anni che insisto su questo ed ora sto insistendo in maniera più marcata con le Guide. 

Abbiamo fatto degli sforzi straordinari, collettivi, comuni, dei quali possiamo essere senza dubbio orgogliosi e che ci fanno onore, quale l’essere riusciti ad acquisire questo spazio che è la Damanhur Crea. Però, io vedo anche che i due terzi degli sforzi che vengono fatti, dal punto di vista delle amministrazioni, delle attività, consiste nel cercare di tappare gli errori ed i buchi fatti dalle persone che ci lavorano. Per favore, licenziate, date l’opportunità di trovare altri lavori se non vengono fatti bene. Sono convinto della capacità professionale di ciascuno; essere professionista vuol dire che, qualunque cosa succede, quella cosa la fai perché sei un cavaliere in ciò che fai.

Bene, prima fai quello e poi fai il resto. Una persona può perdersi in tutte le proprie cose, in tutte le proprie disperazioni personali, fidanzate o fidanzati, storie di qualunque genere, rispettabilissime, io invece sto applicando la presenza a quella che dovrebbe essere Damanhur. Il fatto che ciascuno di noi abbia le proprie debolezze e che finora abbiamo ottenuto risultati interessanti ed importanti con i nostri difetti dovrebbe essere un fatto superato. Non funziona più il sotto livello al quale alcuni si sono adagiati. Vorrei proprio una grande pulizia nei posti di lavoro, basta tenere persone nei vari posti perché devi dargli/le una mano, poverino/a, basta perché è Damanhur che paga, io pago, ognuno di noi paga. Non voglio più sapere di questo, direi che abbiamo pagato abbastanza; è il momento che le persone portino dei risultati. Vuol dire che, nei vari campi dove disperatamente stiamo cercando gente che sappiano fare dei lavori, abbiamo bisogno, ad esempio, di un vero ufficio capace dell’aspetto giornalistico, assumiamo gente esterna, diamo dei lavori da fare e vediamo come lo fanno, e questo vale anche per molte altre attività nelle quali dovremo adeguatamente muoverci. Quindi, o le persone la smettono con la loro pigrizia, con le loro balle, con le loro storie importantissime ed agiscono da iniziati e damanhuriani oppure vi prego: fatelo fa una altra parte, abbiamo smesso di pagare ad ufo, e gli errori si pagano. Adesso, per dire, chi paga il fatto delle persone che hanno fumato usciti dal Tempio in visita? La volta precedente ha pagato Olami, adesso chi deve pagare questo? Pagheranno le persone stipendiate apposta, due per volta, per guardare sei persone e controllare ciò che dovevano fare? Chi paga il lavoro che dovrà essere nuovamente fatto? Io non lo faccio. L'Olami se la vedrà e voi anche. Quindi, i testardi presenti - e ce ne sono tanti - che hanno utilizzato la loro testardaggine per ottenere dei risultati, certo meritano un applauso al risultato ma, poi, se questa testardaggine continua ad essere applicata per fare cosa passa nella propria testa, contrariamente a quelli che sono gli interessi e le necessità di Damanhur, non serve e questo vale per tutte le nostre attività. Quindi. vi ho annunciato per molti di voi, giocatori, attenti, attivi, una rivoluzione a proposito del lavoro, del vivere in Damanhur.

Sintesi della Lezione
RAMIFICAZIONE TEMPORALE E TERRITORIO

Quella che definiamo ramificazione temporale è presente, come reazione, ad una serie di eventi, spesso difficili da individuare. Non si sa qual è l'evento che fa da fertilizzante rispetto ad un altro che non svolge la stessa funzione. Ricordiamoci che abbiamo provato ad immaginare la ramificazione temporale come qualcosa che avviene sul dorso di un libro, come se ognuna delle pagine fosse una diversa dimensione. È come se mi si chiedesse se, su un terreno di tipo diverso, le radici di un albero sono capillari, sono più fitte o meno fitte. Non so di cosa si nutre esattamente quell'albero perché l'albero non si trova nella mia dimensione; nella mia dimensione passa soltanto un ramettino, un pezzettino.
Ricordo che, quando parlavamo degli elementi costituenti l'Universo ed in particolare della Legge del Risparmio, si insisteva sull'efficacia; ha valore ciò che, con un minimo dispendio di energia, produce il massimo effetto. Se c'è soltanto un effetto o grande complicazione non significa che esiste complessità.
PENSIERO ED ELABORAZIONE

Possiamo andare a caccia di pensiero ed arrivare al punto di immaginare che la nostra elaborazione, che è sempre posticipata, in quanto il nostro è un ricordo anziché un pensiero, possa ad un determinato punto creare una sorta di corto circuito temporale per cui si riesce ad anticipare il ricordo tanto da farlo diventare contemporaneo all'azione o addirittura anticipare l'azione.
Esistono concomitanze di fatti, eventi, elementi storici, geografici, economici, demografici che influiscono ed influenzano costantemente qualunque nostra idea e qualunque nostra scelta.
Solo un’azione continua, ripetuta, può produrre degli effetti e questa somma di effetti semmai può trasformarsi in rituale e questo Rituale può acquisire la erre maiuscola e diventare pensiero. 

IL PARADISO DELL’INIZIATO E I QUESITI
Abbiamo provato ad immaginare le regole e le norme che possano reggere la Cittadella dell'Iniziato. Ricordo che questo è un elemento che congiunge aspetti fra loro inconciliabili, un punto nel quale non c'è tempo, non c'è azione; non c'è bisogno di avere alcun dirigente all'interno di queste condizioni. Se esiste un lancio, una spinta, questa spinta prosegue, è una spinta che ogni individualità ha colto, ha una direzione che poi è data  da varie considerazioni. Hai fatto bene ad accennare se, in questo luogo non luogo, esiste qualcosa di simile ai Quesiti perché i Quesiti hanno la finalità prima di esaminarci, di permettere a ciascuno di noi di stabilire qual è il proprio voto, qual è la propria collocazione, in quali materie siamo promossi ed in quali bocciati o rimandati in quanto, nel momento nel quale abbiamo sottoscritto un contratto spirituale che si chiama iniziazione, ne abbiamo assunto le regole, e queste regole possono essere da noi applicate.
Metamorfosi significa proprio cambiare; e questo cambiamento, perché possa mantenersi tale, deve essere mantenuto.
LA VELOCITÀ DI DAMANHUR E DEGLI INDIVIDUI

Tra le mille deviazioni e scelte che ciascuno può fare nella propria vita normalmente una persona ha puntato su un certo obiettivo; poi c'è stata una scelta di tipo affettivo, di salute, si devia di colpo e la forza che si stava applicando per portare i necessari cambiamenti viene applicata in una altra direzione. Di solito, come dicevo già in passato, aspetti di questo genere fanno perdere un certo numero di anni alla persona. Questo succede nei fatti, nella natura umana. In una condizione di Popolo, quando qualcuno rallenta o devia dall'applicazione del proprio sforzo per ottenere un risultato comune, altri lo stanno invece facendo. Quindi, se c'è una sufficiente maggioranza che, anche in forma alternata, riesce ad applicare questa forza, allora, in questo caso, l'insieme procede e tutta Damanhur va avanti, ma ciò che poi preoccupa è che il singolo non va avanti alla stessa velocità in cui procede l'insieme.
IL TERRITORIO TEMPORALE E IL DISTACCO DEI PIANI

Stiamo attraversando una palude temporale. Quando facevamo gli esempi relativi alla scoperta del territorio temporale nel quale ci muoviamo si provava ad immaginare che fossimo di fronte ad un arcipelago, a delle isole, ad un continente, a delle penisole. Non si riusciva bene ad afferrare questa condizione. Oggi, definendo diversamente il discorso, direi che questo è un territorio fatto d'acqua, fatto di terra, quindi una palude. Non si capisce bene cosa è fuori e cosa è dentro a questo proposito, quindi è anche difficile definire, nella maniera appropriata ed in un determinato tempo, qual è la composizione del territorio.
Noi non teniamo solo i piani ben separati ma abbiamo abbondantemente sostituito il tempo precedente, ma esistono ancora onde di ritorno e, poi, se esiste una depressione temporale, vuol dire che esiste una fluidità che reggiamo con difficoltà perché, pur essendo in grado di saturare gli eventi, se prima avevamo una colla che incollava delle pagine asciutte, ora la stessa colla deve essere usata per incollare delle pagine bagnate, e questo è più difficile. È molto difficile perché questa scollatura può essere determinata da questi aspetti e quindi diventa più difficile che possa avvenire la saturazione degli eventi. Ed allora cosa si fa a questo proposito? Si cerca di cambiare il tipo di colla, una colla più istantanea, più forte, più adatta. Si è fatto questo con miglioramenti tecnologici, con delle strumentazioni più adatte, con elementi in simbiosi, semplici. Abbiamo cercato di usare due colpi di pinzatrice dove prima usavamo la colla, continuando con l'esempio di questo genere. Però se la carta è bagnata non è detto che i punti tengano. 

INIZIATI  PRESENZA E COMUNITÀ
Sempre più si evidenzia la necessità di avere un alto livello di presenza, di partecipazione, e di coscienza da parte degli iniziati.
Ora siamo nel punto della testardaggine; quindi, con rispetto di tutti, intendo dire che manca un senso sincero di ubbidienza. Ogni persona cerca, certamente, di svolgere al meglio il proprio lavoro, il proprio ruolo, da tutti quanti i punti di vista ma, nel momento nel quale venissero date delle indicazioni, per esempio per Nuclei/Comunità o anche per altri casi, bisogna vedere se si vogliono raggiungere questi punti. Abbiamo un certo numero di persone che hanno lottato e partecipato in modo tale da fare parte di Nuclei/Comunità, e non è un’operazione semplicissima perché presuppone, anche in questo caso, la capacità da parte di ciascuno di saper obbedire alle proprie scelte; non c'è bisogno di dare ordini. Fai una scelta ed obbedisci alle tue scelte, lo fai o non lo fai.

I NUCLEI DI LAVORO DI ECCELLENZA
Ho provato a lanciare l'idea alle Guide che potessero nascere dei nuclei di lavoro di eccellenza. Cosa voglio dire? Così come esistono dei nuclei abitativi, Nuclei/Comunità allo stesso modo provavo ad immaginare delle attività/comunità di eccellenza, quindi, dei luoghi, dei posti di lavoro dove non si cerca di tappare dei buchi con una bassa professionalità  per cui, poi, devi riparare i danni che capitano ma dove cercare invece di accentrare il più possibile le persone più capaci.
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